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In una regione come quella delle isole Cicladi,
dove i regolamenti edilizi, ma soprattutto le norme

urbanistiche proposte per la salvaguardia delle

identità locali, generano esattamente il contrario,

ma ciò che è ben peggiore, generano lo spreco

di molta parte del territorio, è quasi impossibile

costruire in modo contemporaneo. L'obbligo
delle «bucature» ridotte impedisce quel rapporto
fondamentale tra l'interno e l'esterno, che

corrisponde al vivere di oggi. L'abusivismo è praticato
e ammesso per «licenze» quantitative, l'estetica e

la spazialità abusiva sono invece difficilmente
praticabili. Oltre alla rinuncia a costruire in luo¬

ghi con regolamenti assurdi, quale può essere

l'atteggiamento dell'architetto, per il quale costruire
è soprattutto un fatto etico? A mio modo di
vedere occorre saper rinunciare alla bellezza della

spazialità interna contemporanea, adattarsi a

costruire con linguaggi non molto attuali, e porre
tutta l'attenzione sugli spazi esterni, sui vuoti, che

possono qualificare la percezione delle preesistenze

territoriali.
Il centro culturale di Paros è quindi un vuoto che

mette in relazione il mare con la montagna. Lo
spazio esterno principale è ricavato nello spazio
residuo tra l'edifìcio e i confini lungo la strada.
Curare gli spazi attorno agli edifici è importantissimo,

anche perché esistono persino regolamenti

che obbligano a porre l'edificio nel centro
del terreno.
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